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Se vi è in noi qualche speran-
za, qualche grazia, qualche pe-
gno di salvezza, riconosciamo 
che tutto questo si riversa su noi 
da Maria Santissima.

Togliete questo sole che illu-
mina il mondo, e non vi sarà più 
giorno: togliete Maria, questa 
stella del mare, del nostro gran-
de e vasto mare, che cosa rima-
ne se non una profonda oscuri-
tà, un’ombra di morte e di fitte 
tenebre? 

Dunque, onoriamo Maria Ver-
gine, perché questa è la volontà 
di Dio, il quale dispose che noi 
avessimo tutto da Lei.

San Bernardo di Chiaravalle

Madonna di Fatima
Numero 27 - Settembre 2020

I n questa valle di lacrime 
in cui siamo pellegrini, 
tentazioni, sofferenze e 

perplessità riguardano tutta la 
vita spirituale.

Eppure, in mezzo ai dolori 
e alle afflizioni morali, intrave-
diamo sempre la figura piena 
di speranza di un arcobaleno: 
Maria Santissima!

Ella ci accompagna nel no-
stro pellegrinaggio verso la Pa-
tria Celeste, aiutandoci in tutte 
le nostre vicissitudini, coinvol-
gendoci con il suo amore ma-
terno, costante e instancabile, 
che nessuna infedeltà potrà af-
fievolire e che non sarà esauri-
to nemmeno dai reiterati atti di 
bontà da esso stesso emanati.

Plinio Correa de Oliveira

Arcobaleno 
della speranza La potente

intercessione
di Maria

Il cappellano dell’Associazione Madonna di Fatima include 
nelle intenzioni della sua Santa Messa quotidiana il riposo e la 
felicità eterna dei benefattori che hanno lasciato beni in testa-
mento, affinché l’Associazione possa continuare e intensificare 
le sue attività caritative e tutte le sue opere di apostolato, special-
mente presso la gioventù.

Il ricordo di questi generosi donatori rimane così sempre 
vivo tra noi!

Messa quotidiana in suffragio dei 
benefattori che hanno lasciato testamento

Nel momento in cui innumerevoli fami-
glie colpite dagli effetti della pandemia si 
trovano in difficoltà, i benefattori dell’Asso-
ciazione Madonna di Fatima, spinti dalla 
loro Fede, cercano di praticare la virtù 
della carità attraverso la partecipazione in 
un’ampia campagna destinata ad aiutare i 
bisognosi, offrendo  generi alimentari.

L’obiettivo, però, non è solo quello di 
portare un sostegno materiale, ma quello 
di far sentire in qualche modo il calore 
fraterno a coloro che ricevono le scorte. 
Se siamo fratelli in Cristo, dobbiamo dimo-
strarlo con le nostre azioni.

Buona parte dei cesti alimentari è stata 
distribuita nella regione Lazio, specialmente 
a Guidonia Montecelio (RM).

Distribuzioni di 
cesti alimentari

Grazie alla generosità dei benefattori dell’Asso-
ciazione Madonna di Fatima, durante la pandemia è 
stato possibile continuare a contribuire mensilmente 
alla formazione di 40 giovani mozambicani, offrendo 
loro assistenza scolastica, sanitaria, alimentare e 
borse di studio.

Aiuto alla formazione della 
gioventù mozambicana
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La Croce di Cristo
nostra unica speranza

Qual è stata la via scelta da Dio per consu-
mare la consegna di suo Figlio al mon-
do? La più perfetta di tutte –poiché Egli 

non può desiderare per Sé nulla che sia infe-
riore – ma che causa stu-
pore: la morte in Croce! 

Noi avremmo prefe-
rito che Lui avesse trion-
fato sul male dall’inizio 
e non avesse sofferto i 
tormenti della Passione. 
In verità, se Gesù avesse 
offerto al Padre un sem-
plice sguardo, un gesto, 
una parola o un atto di 
volontà, ciò sarebbe sta-
to sufficiente a riparare 
il nostro peccato. Invece, 
«Gesù Cristo, pur essen-
do di natura divina, non 
considerò un tesoro gelo-
so la sua uguaglianza con 
Dio; ma spogliò Se stesso, 
assumendo la condizione 
di servo e divenendo simi-
le agli uomini; apparso in 
forma umana, umiliò Se 
stesso facendoSi obbediente fino alla morte e 
alla morte di Croce» (Fil 2, 6-8). 

La Croce, un tempo considerata come il 
peggiore dei disastri nella vita di qualcuno, un 
simbolo di ignominia che è servito per l’esecu-
zione di tanti criminali, è esaltata dalla Chiesa 
perché Nostro Signore Gesù Cristo è venuto al 
mondo mostrando quanto Gli sia propria. È «il 
segno del Figlio dell’uomo» (Mt 24, 30) ed Egli 
l’ha trasformata in segno del trionfo! 

Per questo, la Croce trionfa nell’alto delle 
cattedrali, sulla punta delle corone e nel centro 
delle più importanti medaglie. 

La Croce, fonte di gioia
Con quanta ragione si dice: «Per crucem 

ad lucem – È per la Croce che si giunge alla 
luce».

Se vogliamo raggiungere la santità, nulla 
è così centrale quanto saper soffrire. Il trat-
to comune di tutti i Santi è proprio il loro 

atteggiamento di fron-
te alla Croce. Infatti, il 
momento decisivo della 
nostra perseveranza non 
è quello in cui la grazia 
sensibile ci tocca e fac-
ciamo passi vigorosi nella 
virtù ma, piuttosto, l’ora 
della difficoltà, quando le 
tentazioni ci assalgono e 
sperimentiamo la nostra 
debolezza. Non è senza 
motivo che, insegnando 
il Padre Nostro, il Divi-
no Maestro abbia detto 
«liberaci dal male»; ma 
Egli non ha utilizzato lo 
stesso verbo nella richie-
sta concernente le tenta-
zioni: «non indurci in ten-
tazione». Esser tentato è 
qualcosa d’inevitabile e 
necessario dopo il pecca-
to originale.

In quest’ora, dobbiamo resistere abbrac-
ciati alla croce, certi che in essa si trova la no-
stra unica speranza: «Ave Crux, spes unica!».

Quando commettiamo una mancanza o 
la nostra vita interiore sembra arenata, dan-
doci l’impressione di non essere amati da Dio, 
pensiamo che Dio ci ama tanto, che il Figlio Si 
è incarnato e ha sofferto la Passione della Cro-
ce per salvare ognuno di noi, individualmente.

Glorifichiamo esultanti di giubilo il segno 
della nostra salvezza e il pegno della resurre-
zione futura, e sappiamo portare sempre la no-
stra croce con amore e venerazione, come ha 
fatto il nostro Salvatore prima di cominciare la 
Via Crucis.

SCOGNAMIGLIO CLÁ DIAS, JOÃO, 
Commento al Vangelo VII Volume, 

Libreria Editrice Vaticana, 2013, pp. 212-215

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

«Gesù vuole stabilire nel mondo la devo-
zione al Mio Cuore Immacolato. A chi l’accet-
ta, Io prometterò la salvezza e queste anime 
saranno amate da Dio, come fiori colloca-
ti da Me per ornare il Suo 
Trono». Con queste paro-
le pronunciate il 13 giugno 
1917, la Madonna di Fatima 
ha chiesto la devozione al 
suo Cuore Immacolato.

Facendo seguito a 
questa richiesta, dal 2001, 
l’Associazione Madonna 
di Fatima incoraggia i suoi 
benefattori a partecipare 
all’apostolato dell’Icona del 
Cuore Immacolato di Maria.

La piccola cappella contenente una rap-
presentazione della statua della Vergine Maria 
percorre le case, portando consolazione ai 

cuori indifesi e unendo le famiglie intorno alla 
preghiera. 

Durante la pandemia, i suoi partecipanti 
non hanno potuto portare l’icona agli ospedali, 

case di riposo, asili nidi, ecc.. 
Tuttavia, seguendo tutte le 
misure di sicurezza sanita-
ria, le famiglie continuano a 
riunirsi attorno l’icona della 
Madonna per fare la lettu-
ra meditata della parola di 
Dio e la preghiera del Santo 
Rosario, chiedendo a Maria 
Santissima la fine della pan-
demia.

Ringraziamo tutti quelli 
che nel nascondimento ren-

dono possibile la realizzazione dell’Apostolato 
dell’Icona, questo istrumento di consolazione 
spirituale per tanti anziani e malati.

L’icona che continua a proteggere 
e consolare le famiglie

Per tutta la vita, 
siamo beneficiati del-
la potente protezione 
degli Angeli. Come 
sorveglianti solleciti 
e instancabili, sono 
pronti ad aiutarci. C’è 
un Angelo che è il 
condottiero di tutti gli 
altri: San Michele.

Affinché si possa ricorrere al soccorso 
del Principe della Milizia Celeste, l’Associa-
zione Madonna di Fatima sta diffondendo il 
rosario di San Michele. Una devozione nata 
dopo l’apparizione dell’Arcangelo a una 
carmelitana nel XVIII secolo.

San Michele le chiese che fossero fatte 
in suo onore nove invocazioni, corrispon-
denti ai nove cori angelici, seguite dalla re-
cita di un Padre Nostro e tre Ave Maria in 

onore di ciascuno di essi, e alla fine, quattro 
Padre Nostro, in onore di San Michele, San 
Gabriele, San Raffaele e dello stesso Ange-
lo Custode.

San Michele promise a chi gli rendesse 
questo culto il soccorso rapido ed efficace 
degli Angeli in tutte le necessità, durante la 
vita e dopo la morte, e garantì anche la sua 
liberazione e quella dei suoi parenti dalle 
pene del Purgatorio.

Oltre a questa speciale protezione, 
egli promise anche che, quando si fosse co-
municata, un Angelo da ciascuno dei nove 
cori sarebbe stato al suo fianco, adorando 
Gesù, veramente presente nell’Eucaristia.

Se non ha ricevuto il suo Rosario di San 
Michele, o se vuole riceverne altri, scriva 
una email a segreteria@madonnadifatima.
org oppure telefoni al numero 0415600891.

Chieda il suo Rosario di San Michele Pensiero di Padre Pio sull’Angelo Custode
O Raffaelina, quan-

to consola sapere di esse-
re sempre sotto la custo-
dia di un celeste spirito, il 
quale non ci abbandona 
nemmeno (cosa ammira-
bile!) nell’atto che diamo 
disgusto a Dio! Quanto 
riesce dolce per l’anima 
credente questa grande 
verità! 

Di chi dunque può 
temere l’anima devo-
ta che si studia d’amare 
Gesù, avendo sempre 
con sé un sì insigne guer-
riero? O non fu egli for-
se uno di quei tanti che 
assieme all’angelo San 
Michele lassù nell’em-
pireo difesero l’onore di 
Dio contro Satana e con-
tro tutti gli altri spiriti ri-
belli ed infine li ridussero 
alla perdita e li rilegaro-
no nell’Inferno? 

Ebbene, sappiate 
che egli è ancor poten-
te contro Satana e i suoi 
satelliti, la sua carità non 
è venuta meno, né giam-
mai potrà venir meno dal 
difenderci. Prendete la 
bella abitudine di pensar 
sempre a lui.  Che vicino a noi sta uno spirito 
celeste, il quale dalla culla alla tomba non ci 
lascia mai un istante, ci guida, ci protegge co-
me un amico, un fratello, deve pur riuscire a 
noi sempre di consolazione, specie nelle ore 
per noi più tristi.

Sappiate, o Raffaelina, che questo 
buon angelo prega per voi: offre a Dio tut-
te le vostre buone opere che compite, i vo-
stri desideri santi e puri. Nelle ore in cui vi 
sembra di essere sola e abbandonata non vi 
lagnate di non avere un’anima amica, a cui 
possiate aprirvi ed a lei confidare i vostri do-
lori: per carità, non dimenticate questo invi-
sibile compagno, sempre presente ad ascol-

tarvi, sempre pronto a 
consolarvi.

O deliziosa intimità, 
o beata compagnia!  O se 
gli uomini tutti sapessero 
comprendere ed apprez-
zare questo grandissimo 
dono che Iddio, nell’ec-
cesso del suo amore per 
l’uomo, a noi assegnò 
questo celeste spirito! 

Rammentate spesso 
la di lui presenza: bisogna 
fissarlo coll’occhio dell’a-
nima; ringraziatelo, pre-
gatelo. Egli è così delica-
to, così sensibile; rispet-
tatelo. Abbiate continuo 
timore di offendere la 
purezza del suo sguardo.

 Invocate spesso 
questo angelo custode, 
quest’angelo benefico, 
ripetete spesso la bella 
preghiera: «Angelo di 
Dio, che sei custode mio, 
a te affidata dalla bontà 
del Padre celeste, illumi-
nami, custodiscimi, gui-
dami ora e sempre». 

Qual sarà, o mia 
cara Raffaelina, la con-
solazione quando, al mo-
mento della morte, l’a-

nima vostra vedrà quest’angelo sì buono che 
vi accompagnò lungo la vita, e fu sì largo di 
cure materne? Oh! che questo dolce pensiero 
vi faccia e vi renda sempre più affezionata al-
la croce di Gesù, essendo pure questo ciò che 
vuole il buon angelo!  Il desiderio di vedere 
questo inseparabile compagno di tutta la vita 
accenda in voi pure quella carità che vi spinge 
a desiderare di presto uscire da questo corpo.  

O santo e salutare pensiero che l’è quel-
lo di veder questo nostro buon angelo!

SAN PIO DA PIETRELCINA. Lettera a Raffa-
elina Cerase. In: Epistolario. San Giovanni Rotondo: 
Edizioni Padre Pio da Pietrelcina, 1994, vol.II, p.184
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La Croce di Cristo
nostra unica speranza

Qual è stata la via scelta da Dio per consu-
mare la consegna di suo Figlio al mon-
do? La più perfetta di tutte –poiché Egli 

non può desiderare per Sé nulla che sia infe-
riore – ma che causa stu-
pore: la morte in Croce! 

Noi avremmo prefe-
rito che Lui avesse trion-
fato sul male dall’inizio 
e non avesse sofferto i 
tormenti della Passione. 
In verità, se Gesù avesse 
offerto al Padre un sem-
plice sguardo, un gesto, 
una parola o un atto di 
volontà, ciò sarebbe sta-
to sufficiente a riparare 
il nostro peccato. Invece, 
«Gesù Cristo, pur essen-
do di natura divina, non 
considerò un tesoro gelo-
so la sua uguaglianza con 
Dio; ma spogliò Se stesso, 
assumendo la condizione 
di servo e divenendo simi-
le agli uomini; apparso in 
forma umana, umiliò Se 
stesso facendoSi obbediente fino alla morte e 
alla morte di Croce» (Fil 2, 6-8). 

La Croce, un tempo considerata come il 
peggiore dei disastri nella vita di qualcuno, un 
simbolo di ignominia che è servito per l’esecu-
zione di tanti criminali, è esaltata dalla Chiesa 
perché Nostro Signore Gesù Cristo è venuto al 
mondo mostrando quanto Gli sia propria. È «il 
segno del Figlio dell’uomo» (Mt 24, 30) ed Egli 
l’ha trasformata in segno del trionfo! 

Per questo, la Croce trionfa nell’alto delle 
cattedrali, sulla punta delle corone e nel centro 
delle più importanti medaglie. 

La Croce, fonte di gioia
Con quanta ragione si dice: «Per crucem 

ad lucem – È per la Croce che si giunge alla 
luce».

Se vogliamo raggiungere la santità, nulla 
è così centrale quanto saper soffrire. Il trat-
to comune di tutti i Santi è proprio il loro 

atteggiamento di fron-
te alla Croce. Infatti, il 
momento decisivo della 
nostra perseveranza non 
è quello in cui la grazia 
sensibile ci tocca e fac-
ciamo passi vigorosi nella 
virtù ma, piuttosto, l’ora 
della difficoltà, quando le 
tentazioni ci assalgono e 
sperimentiamo la nostra 
debolezza. Non è senza 
motivo che, insegnando 
il Padre Nostro, il Divi-
no Maestro abbia detto 
«liberaci dal male»; ma 
Egli non ha utilizzato lo 
stesso verbo nella richie-
sta concernente le tenta-
zioni: «non indurci in ten-
tazione». Esser tentato è 
qualcosa d’inevitabile e 
necessario dopo il pecca-
to originale.

In quest’ora, dobbiamo resistere abbrac-
ciati alla croce, certi che in essa si trova la no-
stra unica speranza: «Ave Crux, spes unica!».

Quando commettiamo una mancanza o 
la nostra vita interiore sembra arenata, dan-
doci l’impressione di non essere amati da Dio, 
pensiamo che Dio ci ama tanto, che il Figlio Si 
è incarnato e ha sofferto la Passione della Cro-
ce per salvare ognuno di noi, individualmente.

Glorifichiamo esultanti di giubilo il segno 
della nostra salvezza e il pegno della resurre-
zione futura, e sappiamo portare sempre la no-
stra croce con amore e venerazione, come ha 
fatto il nostro Salvatore prima di cominciare la 
Via Crucis.

SCOGNAMIGLIO CLÁ DIAS, JOÃO, 
Commento al Vangelo VII Volume, 

Libreria Editrice Vaticana, 2013, pp. 212-215

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

«Gesù vuole stabilire nel mondo la devo-
zione al Mio Cuore Immacolato. A chi l’accet-
ta, Io prometterò la salvezza e queste anime 
saranno amate da Dio, come fiori colloca-
ti da Me per ornare il Suo 
Trono». Con queste paro-
le pronunciate il 13 giugno 
1917, la Madonna di Fatima 
ha chiesto la devozione al 
suo Cuore Immacolato.

Facendo seguito a 
questa richiesta, dal 2001, 
l’Associazione Madonna 
di Fatima incoraggia i suoi 
benefattori a partecipare 
all’apostolato dell’Icona del 
Cuore Immacolato di Maria.

La piccola cappella contenente una rap-
presentazione della statua della Vergine Maria 
percorre le case, portando consolazione ai 

cuori indifesi e unendo le famiglie intorno alla 
preghiera. 

Durante la pandemia, i suoi partecipanti 
non hanno potuto portare l’icona agli ospedali, 

case di riposo, asili nidi, ecc.. 
Tuttavia, seguendo tutte le 
misure di sicurezza sanita-
ria, le famiglie continuano a 
riunirsi attorno l’icona della 
Madonna per fare la lettu-
ra meditata della parola di 
Dio e la preghiera del Santo 
Rosario, chiedendo a Maria 
Santissima la fine della pan-
demia.

Ringraziamo tutti quelli 
che nel nascondimento ren-

dono possibile la realizzazione dell’Apostolato 
dell’Icona, questo istrumento di consolazione 
spirituale per tanti anziani e malati.

L’icona che continua a proteggere 
e consolare le famiglie

Per tutta la vita, 
siamo beneficiati del-
la potente protezione 
degli Angeli. Come 
sorveglianti solleciti 
e instancabili, sono 
pronti ad aiutarci. C’è 
un Angelo che è il 
condottiero di tutti gli 
altri: San Michele.

Affinché si possa ricorrere al soccorso 
del Principe della Milizia Celeste, l’Associa-
zione Madonna di Fatima sta diffondendo il 
rosario di San Michele. Una devozione nata 
dopo l’apparizione dell’Arcangelo a una 
carmelitana nel XVIII secolo.

San Michele le chiese che fossero fatte 
in suo onore nove invocazioni, corrispon-
denti ai nove cori angelici, seguite dalla re-
cita di un Padre Nostro e tre Ave Maria in 

onore di ciascuno di essi, e alla fine, quattro 
Padre Nostro, in onore di San Michele, San 
Gabriele, San Raffaele e dello stesso Ange-
lo Custode.

San Michele promise a chi gli rendesse 
questo culto il soccorso rapido ed efficace 
degli Angeli in tutte le necessità, durante la 
vita e dopo la morte, e garantì anche la sua 
liberazione e quella dei suoi parenti dalle 
pene del Purgatorio.

Oltre a questa speciale protezione, 
egli promise anche che, quando si fosse co-
municata, un Angelo da ciascuno dei nove 
cori sarebbe stato al suo fianco, adorando 
Gesù, veramente presente nell’Eucaristia.

Se non ha ricevuto il suo Rosario di San 
Michele, o se vuole riceverne altri, scriva 
una email a segreteria@madonnadifatima.
org oppure telefoni al numero 0415600891.

Chieda il suo Rosario di San Michele Pensiero di Padre Pio sull’Angelo Custode
O Raffaelina, quan-

to consola sapere di esse-
re sempre sotto la custo-
dia di un celeste spirito, il 
quale non ci abbandona 
nemmeno (cosa ammira-
bile!) nell’atto che diamo 
disgusto a Dio! Quanto 
riesce dolce per l’anima 
credente questa grande 
verità! 

Di chi dunque può 
temere l’anima devo-
ta che si studia d’amare 
Gesù, avendo sempre 
con sé un sì insigne guer-
riero? O non fu egli for-
se uno di quei tanti che 
assieme all’angelo San 
Michele lassù nell’em-
pireo difesero l’onore di 
Dio contro Satana e con-
tro tutti gli altri spiriti ri-
belli ed infine li ridussero 
alla perdita e li rilegaro-
no nell’Inferno? 

Ebbene, sappiate 
che egli è ancor poten-
te contro Satana e i suoi 
satelliti, la sua carità non 
è venuta meno, né giam-
mai potrà venir meno dal 
difenderci. Prendete la 
bella abitudine di pensar 
sempre a lui.  Che vicino a noi sta uno spirito 
celeste, il quale dalla culla alla tomba non ci 
lascia mai un istante, ci guida, ci protegge co-
me un amico, un fratello, deve pur riuscire a 
noi sempre di consolazione, specie nelle ore 
per noi più tristi.

Sappiate, o Raffaelina, che questo 
buon angelo prega per voi: offre a Dio tut-
te le vostre buone opere che compite, i vo-
stri desideri santi e puri. Nelle ore in cui vi 
sembra di essere sola e abbandonata non vi 
lagnate di non avere un’anima amica, a cui 
possiate aprirvi ed a lei confidare i vostri do-
lori: per carità, non dimenticate questo invi-
sibile compagno, sempre presente ad ascol-

tarvi, sempre pronto a 
consolarvi.

O deliziosa intimità, 
o beata compagnia!  O se 
gli uomini tutti sapessero 
comprendere ed apprez-
zare questo grandissimo 
dono che Iddio, nell’ec-
cesso del suo amore per 
l’uomo, a noi assegnò 
questo celeste spirito! 

Rammentate spesso 
la di lui presenza: bisogna 
fissarlo coll’occhio dell’a-
nima; ringraziatelo, pre-
gatelo. Egli è così delica-
to, così sensibile; rispet-
tatelo. Abbiate continuo 
timore di offendere la 
purezza del suo sguardo.

 Invocate spesso 
questo angelo custode, 
quest’angelo benefico, 
ripetete spesso la bella 
preghiera: «Angelo di 
Dio, che sei custode mio, 
a te affidata dalla bontà 
del Padre celeste, illumi-
nami, custodiscimi, gui-
dami ora e sempre». 

Qual sarà, o mia 
cara Raffaelina, la con-
solazione quando, al mo-
mento della morte, l’a-

nima vostra vedrà quest’angelo sì buono che 
vi accompagnò lungo la vita, e fu sì largo di 
cure materne? Oh! che questo dolce pensiero 
vi faccia e vi renda sempre più affezionata al-
la croce di Gesù, essendo pure questo ciò che 
vuole il buon angelo!  Il desiderio di vedere 
questo inseparabile compagno di tutta la vita 
accenda in voi pure quella carità che vi spinge 
a desiderare di presto uscire da questo corpo.  

O santo e salutare pensiero che l’è quel-
lo di veder questo nostro buon angelo!

SAN PIO DA PIETRELCINA. Lettera a Raffa-
elina Cerase. In: Epistolario. San Giovanni Rotondo: 
Edizioni Padre Pio da Pietrelcina, 1994, vol.II, p.184
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La Croce di Cristo
nostra unica speranza

Qual è stata la via scelta da Dio per consu-
mare la consegna di suo Figlio al mon-
do? La più perfetta di tutte –poiché Egli 

non può desiderare per Sé nulla che sia infe-
riore – ma che causa stu-
pore: la morte in Croce! 

Noi avremmo prefe-
rito che Lui avesse trion-
fato sul male dall’inizio 
e non avesse sofferto i 
tormenti della Passione. 
In verità, se Gesù avesse 
offerto al Padre un sem-
plice sguardo, un gesto, 
una parola o un atto di 
volontà, ciò sarebbe sta-
to sufficiente a riparare 
il nostro peccato. Invece, 
«Gesù Cristo, pur essen-
do di natura divina, non 
considerò un tesoro gelo-
so la sua uguaglianza con 
Dio; ma spogliò Se stesso, 
assumendo la condizione 
di servo e divenendo simi-
le agli uomini; apparso in 
forma umana, umiliò Se 
stesso facendoSi obbediente fino alla morte e 
alla morte di Croce» (Fil 2, 6-8). 

La Croce, un tempo considerata come il 
peggiore dei disastri nella vita di qualcuno, un 
simbolo di ignominia che è servito per l’esecu-
zione di tanti criminali, è esaltata dalla Chiesa 
perché Nostro Signore Gesù Cristo è venuto al 
mondo mostrando quanto Gli sia propria. È «il 
segno del Figlio dell’uomo» (Mt 24, 30) ed Egli 
l’ha trasformata in segno del trionfo! 

Per questo, la Croce trionfa nell’alto delle 
cattedrali, sulla punta delle corone e nel centro 
delle più importanti medaglie. 

La Croce, fonte di gioia
Con quanta ragione si dice: «Per crucem 

ad lucem – È per la Croce che si giunge alla 
luce».

Se vogliamo raggiungere la santità, nulla 
è così centrale quanto saper soffrire. Il trat-
to comune di tutti i Santi è proprio il loro 

atteggiamento di fron-
te alla Croce. Infatti, il 
momento decisivo della 
nostra perseveranza non 
è quello in cui la grazia 
sensibile ci tocca e fac-
ciamo passi vigorosi nella 
virtù ma, piuttosto, l’ora 
della difficoltà, quando le 
tentazioni ci assalgono e 
sperimentiamo la nostra 
debolezza. Non è senza 
motivo che, insegnando 
il Padre Nostro, il Divi-
no Maestro abbia detto 
«liberaci dal male»; ma 
Egli non ha utilizzato lo 
stesso verbo nella richie-
sta concernente le tenta-
zioni: «non indurci in ten-
tazione». Esser tentato è 
qualcosa d’inevitabile e 
necessario dopo il pecca-
to originale.

In quest’ora, dobbiamo resistere abbrac-
ciati alla croce, certi che in essa si trova la no-
stra unica speranza: «Ave Crux, spes unica!».

Quando commettiamo una mancanza o 
la nostra vita interiore sembra arenata, dan-
doci l’impressione di non essere amati da Dio, 
pensiamo che Dio ci ama tanto, che il Figlio Si 
è incarnato e ha sofferto la Passione della Cro-
ce per salvare ognuno di noi, individualmente.

Glorifichiamo esultanti di giubilo il segno 
della nostra salvezza e il pegno della resurre-
zione futura, e sappiamo portare sempre la no-
stra croce con amore e venerazione, come ha 
fatto il nostro Salvatore prima di cominciare la 
Via Crucis.

SCOGNAMIGLIO CLÁ DIAS, JOÃO, 
Commento al Vangelo VII Volume, 

Libreria Editrice Vaticana, 2013, pp. 212-215

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

«Gesù vuole stabilire nel mondo la devo-
zione al Mio Cuore Immacolato. A chi l’accet-
ta, Io prometterò la salvezza e queste anime 
saranno amate da Dio, come fiori colloca-
ti da Me per ornare il Suo 
Trono». Con queste paro-
le pronunciate il 13 giugno 
1917, la Madonna di Fatima 
ha chiesto la devozione al 
suo Cuore Immacolato.

Facendo seguito a 
questa richiesta, dal 2001, 
l’Associazione Madonna 
di Fatima incoraggia i suoi 
benefattori a partecipare 
all’apostolato dell’Icona del 
Cuore Immacolato di Maria.

La piccola cappella contenente una rap-
presentazione della statua della Vergine Maria 
percorre le case, portando consolazione ai 

cuori indifesi e unendo le famiglie intorno alla 
preghiera. 

Durante la pandemia, i suoi partecipanti 
non hanno potuto portare l’icona agli ospedali, 

case di riposo, asili nidi, ecc.. 
Tuttavia, seguendo tutte le 
misure di sicurezza sanita-
ria, le famiglie continuano a 
riunirsi attorno l’icona della 
Madonna per fare la lettu-
ra meditata della parola di 
Dio e la preghiera del Santo 
Rosario, chiedendo a Maria 
Santissima la fine della pan-
demia.

Ringraziamo tutti quelli 
che nel nascondimento ren-

dono possibile la realizzazione dell’Apostolato 
dell’Icona, questo istrumento di consolazione 
spirituale per tanti anziani e malati.

L’icona che continua a proteggere 
e consolare le famiglie

Per tutta la vita, 
siamo beneficiati del-
la potente protezione 
degli Angeli. Come 
sorveglianti solleciti 
e instancabili, sono 
pronti ad aiutarci. C’è 
un Angelo che è il 
condottiero di tutti gli 
altri: San Michele.

Affinché si possa ricorrere al soccorso 
del Principe della Milizia Celeste, l’Associa-
zione Madonna di Fatima sta diffondendo il 
rosario di San Michele. Una devozione nata 
dopo l’apparizione dell’Arcangelo a una 
carmelitana nel XVIII secolo.

San Michele le chiese che fossero fatte 
in suo onore nove invocazioni, corrispon-
denti ai nove cori angelici, seguite dalla re-
cita di un Padre Nostro e tre Ave Maria in 

onore di ciascuno di essi, e alla fine, quattro 
Padre Nostro, in onore di San Michele, San 
Gabriele, San Raffaele e dello stesso Ange-
lo Custode.

San Michele promise a chi gli rendesse 
questo culto il soccorso rapido ed efficace 
degli Angeli in tutte le necessità, durante la 
vita e dopo la morte, e garantì anche la sua 
liberazione e quella dei suoi parenti dalle 
pene del Purgatorio.

Oltre a questa speciale protezione, 
egli promise anche che, quando si fosse co-
municata, un Angelo da ciascuno dei nove 
cori sarebbe stato al suo fianco, adorando 
Gesù, veramente presente nell’Eucaristia.

Se non ha ricevuto il suo Rosario di San 
Michele, o se vuole riceverne altri, scriva 
una email a segreteria@madonnadifatima.
org oppure telefoni al numero 0415600891.

Chieda il suo Rosario di San Michele Pensiero di Padre Pio sull’Angelo Custode
O Raffaelina, quan-

to consola sapere di esse-
re sempre sotto la custo-
dia di un celeste spirito, il 
quale non ci abbandona 
nemmeno (cosa ammira-
bile!) nell’atto che diamo 
disgusto a Dio! Quanto 
riesce dolce per l’anima 
credente questa grande 
verità! 

Di chi dunque può 
temere l’anima devo-
ta che si studia d’amare 
Gesù, avendo sempre 
con sé un sì insigne guer-
riero? O non fu egli for-
se uno di quei tanti che 
assieme all’angelo San 
Michele lassù nell’em-
pireo difesero l’onore di 
Dio contro Satana e con-
tro tutti gli altri spiriti ri-
belli ed infine li ridussero 
alla perdita e li rilegaro-
no nell’Inferno? 

Ebbene, sappiate 
che egli è ancor poten-
te contro Satana e i suoi 
satelliti, la sua carità non 
è venuta meno, né giam-
mai potrà venir meno dal 
difenderci. Prendete la 
bella abitudine di pensar 
sempre a lui.  Che vicino a noi sta uno spirito 
celeste, il quale dalla culla alla tomba non ci 
lascia mai un istante, ci guida, ci protegge co-
me un amico, un fratello, deve pur riuscire a 
noi sempre di consolazione, specie nelle ore 
per noi più tristi.

Sappiate, o Raffaelina, che questo 
buon angelo prega per voi: offre a Dio tut-
te le vostre buone opere che compite, i vo-
stri desideri santi e puri. Nelle ore in cui vi 
sembra di essere sola e abbandonata non vi 
lagnate di non avere un’anima amica, a cui 
possiate aprirvi ed a lei confidare i vostri do-
lori: per carità, non dimenticate questo invi-
sibile compagno, sempre presente ad ascol-

tarvi, sempre pronto a 
consolarvi.

O deliziosa intimità, 
o beata compagnia!  O se 
gli uomini tutti sapessero 
comprendere ed apprez-
zare questo grandissimo 
dono che Iddio, nell’ec-
cesso del suo amore per 
l’uomo, a noi assegnò 
questo celeste spirito! 

Rammentate spesso 
la di lui presenza: bisogna 
fissarlo coll’occhio dell’a-
nima; ringraziatelo, pre-
gatelo. Egli è così delica-
to, così sensibile; rispet-
tatelo. Abbiate continuo 
timore di offendere la 
purezza del suo sguardo.

 Invocate spesso 
questo angelo custode, 
quest’angelo benefico, 
ripetete spesso la bella 
preghiera: «Angelo di 
Dio, che sei custode mio, 
a te affidata dalla bontà 
del Padre celeste, illumi-
nami, custodiscimi, gui-
dami ora e sempre». 

Qual sarà, o mia 
cara Raffaelina, la con-
solazione quando, al mo-
mento della morte, l’a-

nima vostra vedrà quest’angelo sì buono che 
vi accompagnò lungo la vita, e fu sì largo di 
cure materne? Oh! che questo dolce pensiero 
vi faccia e vi renda sempre più affezionata al-
la croce di Gesù, essendo pure questo ciò che 
vuole il buon angelo!  Il desiderio di vedere 
questo inseparabile compagno di tutta la vita 
accenda in voi pure quella carità che vi spinge 
a desiderare di presto uscire da questo corpo.  

O santo e salutare pensiero che l’è quel-
lo di veder questo nostro buon angelo!
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Se vi è in noi qualche speran-
za, qualche grazia, qualche pe-
gno di salvezza, riconosciamo 
che tutto questo si riversa su noi 
da Maria Santissima.

Togliete questo sole che illu-
mina il mondo, e non vi sarà più 
giorno: togliete Maria, questa 
stella del mare, del nostro gran-
de e vasto mare, che cosa rima-
ne se non una profonda oscuri-
tà, un’ombra di morte e di fitte 
tenebre? 

Dunque, onoriamo Maria Ver-
gine, perché questa è la volontà 
di Dio, il quale dispose che noi 
avessimo tutto da Lei.

San Bernardo di Chiaravalle

Madonna di Fatima
Numero 27 - Settembre 2020

I n questa valle di lacrime 
in cui siamo pellegrini, 
tentazioni, sofferenze e 

perplessità riguardano tutta la 
vita spirituale.

Eppure, in mezzo ai dolori 
e alle afflizioni morali, intrave-
diamo sempre la figura piena 
di speranza di un arcobaleno: 
Maria Santissima!

Ella ci accompagna nel no-
stro pellegrinaggio verso la Pa-
tria Celeste, aiutandoci in tutte 
le nostre vicissitudini, coinvol-
gendoci con il suo amore ma-
terno, costante e instancabile, 
che nessuna infedeltà potrà af-
fievolire e che non sarà esauri-
to nemmeno dai reiterati atti di 
bontà da esso stesso emanati.

Plinio Correa de Oliveira

Arcobaleno 
della speranza La potente

intercessione
di Maria

Il cappellano dell’Associazione Madonna di Fatima include 
nelle intenzioni della sua Santa Messa quotidiana il riposo e la 
felicità eterna dei benefattori che hanno lasciato beni in testa-
mento, affinché l’Associazione possa continuare e intensificare 
le sue attività caritative e tutte le sue opere di apostolato, special-
mente presso la gioventù.

Il ricordo di questi generosi donatori rimane così sempre 
vivo tra noi!

Messa quotidiana in suffragio dei 
benefattori che hanno lasciato testamento

Nel momento in cui innumerevoli fami-
glie colpite dagli effetti della pandemia si 
trovano in difficoltà, i benefattori dell’Asso-
ciazione Madonna di Fatima, spinti dalla 
loro Fede, cercano di praticare la virtù 
della carità attraverso la partecipazione in 
un’ampia campagna destinata ad aiutare i 
bisognosi, offrendo  generi alimentari.

L’obiettivo, però, non è solo quello di 
portare un sostegno materiale, ma quello 
di far sentire in qualche modo il calore 
fraterno a coloro che ricevono le scorte. 
Se siamo fratelli in Cristo, dobbiamo dimo-
strarlo con le nostre azioni.

Buona parte dei cesti alimentari è stata 
distribuita nella regione Lazio, specialmente 
a Guidonia Montecelio (RM).

Distribuzioni di 
cesti alimentari

Grazie alla generosità dei benefattori dell’Asso-
ciazione Madonna di Fatima, durante la pandemia è 
stato possibile continuare a contribuire mensilmente 
alla formazione di 40 giovani mozambicani, offrendo 
loro assistenza scolastica, sanitaria, alimentare e 
borse di studio.

Aiuto alla formazione della 
gioventù mozambicana
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